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Primo Piano BENI CULTURALI CRAC/ LO SCANDALO

Fondi europei  destinati a 
chiese, parchi archeologici 
e monumenti. E mai spesi. 

Ecco come l’Italia spreca 
le occasioni per valorizzare 

un patrimonio che va in 
rovina. Da Sibari a Venezia 

DI FRANCESCA SIRONI  

FOTO DI MASSIMO SIRAGUSA PER L’ESPRESSO

UN MILIARDO 
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I
l fango ha invaso Sibari sei mesi 
fa. È bastata la pioggia a far salta-
re gli argini del iume Crati. In 
poche ore la prima colonia fonda-
ta dagli achei in Calabria ventiset-
te secoli fa è diventata una palude: 
templi, teatri e palazzi che furono 

lo splendore della Magna Grecia si sono 
trasformati in un lago scuro. Subito a Bru-
xelles un’eurodeputata italiana ha chiesto 
piccata cosa intendesse fare l’Europa per 
soccorrere la nostra meraviglia. La risposta 
è stata secca: potete domandare gli aiuti per 
le catastroi, ha suggerito il commissario 
agli Affari regionali Johannes Hahn, oppu-
re cominciare a usare le centinaia di milioni 
di euro che da sei anni la Ue ha messo a 
disposizione del patrimonio culturale cala-
brese. Un tesoro dimenticato, che poteva 
salvare Sibari e mettere al sicuro tanti altri 
monumenti. Ma del quale è stato usato, 
secondo l’ultimo rapporto regionale, sol-
tanto il 16 per cento.

 Quello che è accaduto a Sibari è lo spec-
chio di una débâcle nazionale, dove Sud e 
Nord sono unite dalla stessa ineficienza. In 
un Paese divorato dalla crisi, nessuno riesce 
a sfruttare l’opportunità offerta da Bruxel-
les e a spendere i fondi destinati allo svilup-
po regionale, soldi che l’Europa garantisce 
a fronte di un impegno economico italiano. 
Dal 2007 a oggi sono stati così messi sul 
piatto oltre due miliardi di euro per cultura 
e turismo: una miniera d’oro con cui si 
potrebbero restaurare migliaia di monu-
menti, chiese, musei, e renderli visitabili da 
carovane di turisti di tutto il mondo. Invece 
lasciamo che gioielli come Pompei si sbri-
ciolino o capolavori come i bronzi di Riace 
restino praticamente inaccessibili. In sette 
anni infatti l’Italia è riuscita a spendere solo 
il 50 per cento di queste risorse. E il tempo 
concesso dall’Europa ormai è agli sgoccio-
li: se entro il dicembre 2015 non avremo 
completato tutti i progetti e terminato i la-
vori perderemo l’ultimo miliardo che resta. 
Saranno soldi buttati via. Non solo. I fondi 
utilizzati inora sono stati bruciati troppo 
spesso in una iera delle vanità. Un prolife-
rare di sagre portate in giro per il mondo, 
allestimenti faraonici rimasti sulla carta, 
minuscoli interventi riproposti da vent’an-
ni senza nessun risultato. Senza dimentica-
re le frodi vere e proprie, come l’impren-O BUTTATO VIA DELLE TOMBE FUORI DALLA CINTA MURARIA DI 
POMPEI, PER ANNI SITO EMBLEMA DELLO SFASCIO
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ditore siciliano che ha intascato un 
milione e mezzo dalla Ue per un 
fantomatico museo del gioiello 
che non è stato mai realizzato. 

Occasione mancata. I inanzia-
menti garantiti all’Italia per rilan-
ciare lo sviluppo, dal 2007 ad 
oggi, sono un pacchetto di oltre 60 
miliardi di euro. “Fondi struttura-
li” destinati a progetti strategici 
per il territorio e pagati con risor-
se nostrane insieme a quelle della 
Ue. E alla cultura le nostre istitu-
zioni hanno destinato solo le bri-
ciole. Nel Lazio, ad esempio, la 
giunta di Renata Polverini ha az-
zerato l’unico piano per i beni ar-
tistici del territorio. Il programma,  
aveva l’obiettivo di portare i turisti 
verso la provincia: la villa di Adria-
no a Tivoli, le tombe affrescate di 
Cerveteri, la necropoli di Vulci, la 
maestosa abbazia di Fossanova. 
Erano previsti 35 milioni di euro per restau-
rare e valorizzare. Tutto cancellato, per di-
rottare i soldi sulla “Promozione dell’efi-
cenza energetica”: ai monumenti sono ri-
masti cinque milioni. Così sono stati annul-
lati anche i minimi fondi necessari per 
aprire al pubblico la tomba Bartoccini di 
Tarquinia, un sepolcro etrusco dove si te-
nevano in segreto i riti dei Templari: un 
luogo che potrebbe attrarre appassionati 
da ogni continente. Niente da fare, le prio-
rità degli amministratori sono altre. E basta 
scorrere la mappa riportata a pag. 33 per 

accorgersi che il Lazio non è il solo a non 
credere nelle sue bellezze. Il record è del 
Friuli Venezia Giulia, dove alla cultura è 
stato destinato poco più di un milione eu-
ropeo. Ai resti di Aquileia, la capitale roma-
na del Nord-Est e “madre” di Venezia, non 
è andato un centesimo: «Abbiamo dificol-
tà anche solo a garantire la manutenzione 
programmata», denuncia Paola Ventura, la 
direttrice del museo archeologico della 
città, che avrebbe usato volentieri i fondi 
europei per nuovi scavi (la metropoli antica 
è ancora in gran parte sepolta) e per scon-

giurare il rischio, frequente, di crolli.
Amnesia pompeiana. Il caso più eclatante 

resta però quello di Pompei. Per cinque 
anni nessuno ha pensato di sfruttare l’ap-
poggio inanziario di Bruxelles per l’area 
archeologica più visitata e minacciata d’I-
talia. Non un progetto, una proposta, nien-
te. Solo tre richieste di inanziamento per 
una rassegna estiva (“Le lune di Pompei”) 
che tra l’altro non è mai riuscita a ottenere 
un doblone dalla Ue. È dovuto arrivare nel 
2012 Fabrizio Barca, ministro per la Coe-
sione territoriale nel governo Monti, perché 

Accusa i governi. E gli 
enti locali. Colpevoli di 
sperare che Bruxelles 
faccia il loro lavoro. 
Ecco perché Salvatore 
Settis non crede nella 
cornucopia europea.
L’Italia non ha speso 

che metà dei fondi 

europei per i beni culturali. Perché?

 «Perché non è capace di comprendere la 
centralità della cultura per il Paese. Stiamo 
dimenticando che nella nostra Costituzione 
è considerata un diritto, che va tutelato  
e garantito, a tutti i cittadini. Ma da anni 
continua invece una politica irresponsabile 
di tagli».
Quanto potrebbero aiutare quindi  

i contributi europei?

«I fondi Ue sono benvenuti, ma devono essere 
integrativi. Non possiamo fare il gioco delle  
tre carte, tagliare sulle risorse nazionali  
e aspettare poi la cornucopia di Bruxelles per 
coprire i buchi. Stato e comuni devono fare  
la loro parte. Non si può pensare che siano  
i privati o l’Europa a sopperire a quello che è 
un dovere dell’Italia, la tutela del patrimonio».
Ma i denari europei ci servono.

«Certo, ma non investire nei beni culturali  
è solo sintomo di cecità. E il problema non  
si risolve con grandi restauri, se poi non  
ci sono persone per tenere aperti i musei.  
Al ministero dei Beni culturali non si fanno 
assunzioni da 20 anni. L’età media dei 
dipendenti è di 50. Anche i fondi europei 
sono inutili se non c’è chi li amministra,  

li spende; e chi tiene in piedi le strutture.  
Nel rapporto della delegazione Ue su Pompei 
c’era scritto almeno dieci volte: “Senza 
personale non potrete fare nulla”».
Pompei. Qualcosa si sta muovendo?

«Sì. Ci sono stato ad aprile e ho visto i primi 
cantieri aperti: la qualità è buona, per ora. 
Ho parlato anche a lungo con i giovani 
archeologi che la Soprintendenza ha potuto 
assumere. I meccanismi di gestione sono 
ovviamente complicati, il territorio è dificile 
e i tempi stretti. Ma non possiamo perdere 
questa sida. Ho iducia nel fatto che  
il ministro Massimo Bray, un uomo colto  
e a quanto mi sembra più attento dei suoi 
predecessori, possa assumersi l’impegno 
e la responsabilità di portare a termine  
il progetto».

Non basta chiamare Bruxelles  COLLOQUIO CON SALVATORE SETTIS DI FRANCESCA SIRONI
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agli scavi vesuviani fosse data la priorità. E 
i restauri ora sono inalmente partiti, grazie 
a 105 milioni di euro strappati al program-
ma europeo in cui il nostro Paese ha dato il 
peggio di sé. Si tratta del piano per gli “At-
trattori culturali”, una super strategia da 
oltre un miliardo di euro che secondo i 
commissari Ue avrebbe rilanciato l’econo-
mia del Sud grazie a cultura e turismo. 
Ebbene nel 2011, a cinque anni dalla par-
tenza del progetto, non era stato speso 
neppure un centesimo. Una negligenza che 
non ci è stata perdonata: la prima multa è 
arrivata quell’anno, la seconda nel 2012, 
per un totale di quasi 50 milioni che abbia-
mo dovuto restituire a Bruxelles. Ancora 
oggi il 92 per cento del piano resta bloccato. 
Perché? Dal 2007 al 2012 le quattro regio-
ni coinvolte (Campania, Puglia, Calabria e 
Sicilia) si sono contese i inanziamenti senza 
decidere nulla, con sette enti intermedi che 
fra controllo, gestione e proposte hanno 
paralizzato ogni cosa. Gli unici soldi impe-
gnati in qualche modo sono stati 160 mi-
lioni. Ma sotto la voce “turismo” è stato 
inilato di tutto: odontoiatri, estetiste, sale 
da slot machine, bar e palestre alla periferia 
di Napoli. Risultato? La commissione eu-
ropea ha fermato i rimborsi.

Missione impossibile. La gestione del 
piano, sei mesi fa, è stata commissariata da 
Roma: al Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica un pool di esperti sta 
esaminando una per una le domande. A 

loro tocca anche la missione impossibile di 
spendere entro il 2015 i fondi che restano e 
non perdere i 550 milioni stanziati dalla Ue. 
I meccanismi europei prevedono che per 
ogni iniziativa sovvenzionata ci siano anche 
contributi italiani. E il ministero sta dirot-
tando le quote nazionali verso altri usi: 
200 milioni sono stati destinati agli asili e 
130 accantonati per futuri progetti cultu-
rali. Il budget per il rilancio dei tesori me-
ridionali si è così ridotto, da un miliardo, 
a 681 milioni. Manovre di “ingegneria 
inanziaria” per convincere Bruxelles che 

stiamo onorando i patti in tempo. 
Musica stonata. Con l’avvicinarsi della 

scadenza per i fondi europei in tutte le re-
gioni è partita la corsa all’oro. In Sicilia c’è 
da spendere ancora l’88 per cento dei 716 
milioni di euro stanziati per cultura e turi-
smo con il contributo della Ue. I progetti 
sono 265, ma solo 84 riguardano effettiva-
mente il settore. Tutti gli altri servono per 
mostre, feste paesane, convegni, gare (come 
la “Millegiri”, corsa automobilistica costa-
ta oltre un milione) o concerti da portare in 
giro per il mondo, da Istanbul a Pechino, da 
Miami a Bergamo. Non mancano kolossal 
come il “Circuito del Mito”, cento concer-
ti all’anno in giro per l’isola, costati in tre 
estati 18 milioni di euro. Nel settembre del 
2012 la Procura di Palermo ha aperto 
un’inchiesta per veriicare la regolarità con 
cui è stata spesa questa montagna di dena-
ro. Anche al Nord la musica non cambia: a 
Como la Guardia di Finanza ha sequestra-
to 384 mila euro a due associazioni cultu-
rali. Il loro festival, “Musica sacra sul con-
ine: autori e luoghi dell’Insubria” sareb-
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Abruzzo
19,9

Emilia Romagna
21,0

Friuli Venezia Giulia
1,4

Basilicata
30,3

Sardegna
22,6

Puglia
160,8

Toscana
27,6

Valle d’Aosta
9,6

Umbria
13,5

Veneto 
26,4

Sicilia
147,4

Piemonte
68,2

Marche
27,3

Molise
4,6

P.A. Trento
1,0

Lombardia
30,4

Liguria
45,5

Lazio
5,0

Campania
124

Finanziamenti Ue destinati speci�camente alla protezione del patrimonio artistico italiano 

Fonte: Elaborazione 

dipartimento per 

lo Sviluppo e la 

coesione economica 

su dati Monit (IGRUE) 

Calabria
84,1

La più virtuosa è la Puglia

IL PARCO ARCHEOLOGICO DI SIBARI SOMMERSO DAL FANGO. IN ALTO  A SINISTRA, VILLA ADRIANA A TIVOLI 

E S T E T I S T E , SLOT 
MACHINE, BAR E 
PALESTRE. INFILATI NEI 
FINANZIAMENTI PER  
IL SUD. COSÌ LA UE  
HA FERMATO I SOLDI
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be stato pagato con fondi europei in base a 
fatture goniate. E non è andata bene nean-
che a Napoli, che nel 2010 ha dovuto resti-
tuire alla Ue i 720 mila euro spesi per uno 
show di Elton John. Severo il giudizio 
dell’eurocommissario Hahn: «Si tratta di 
un intervento efimero che non rientra nel 
nostro programma, rivolto a investimenti 
a lungo termine». Come dargli torto.

Fiera delle vanità. L’Ue pretende che i 
fondi europei creino crescita e occupazione. 
Invece quando non iniscono in sagre o 
rassegne canterine, questi soldi vengono 
spesso spesi per costruire cattedrali nel de-
serto, piccole o grandi. Mostre di passaggio, 
restauri di castelli che nessuno può visitare, 
ristrutturazioni di musei senza personale 
che li tenga aperti, cantieri eterni che non 
vengono mai completati. «Quello che man-
ca è una strategia nazionale», commenta 
Franco Milella, esperto di sviluppo locale, 
che ha aiutato la Puglia a diventare un 
esempio unico in Italia, per aver investito i 
fondi a sua disposizione sui beni culturali: 
«Ho visto centinaia di comuni riproporre 
ogni volta lo stesso progetto, lo stesso pic-
colo restauro già decotto da anni. È ovvio 
che l’Europa ci boccia». E anche quando si 
parla di eccellenze, come la Venaria Reale 
di Torino (300 milioni di euro in 15 anni 
per il restauro, di cui 60 dalla Ue), resta alto 
il rischio di operazioni che non hanno rica-

dute per il territorio: «Noi che abbiamo 
amministrato in tempi di vacche grasse 
abbiamo lasciato una grande eredità di 
palazzi restaurati», commenta Gianni Oli-
va, assessore alla Cultura di Torino dal 
2005 al 2010: «Ma anche un deicit nella 
valorizzazione. E oggi per gestire tutta 
questa eredità bisogna spesso indebitarsi». 
Uno dei pochissimi casi positivi che l’Italia 
può vantare a Bruxelles è Pisa. I 40 milioni 

di euro (24 dalla Ue) destinati alla cultura 
sono stati investiti per rinnovare la città nel 
suo complesso: tredici ettari di verde pub-
blico, la Cittadella Galileiana, il recupero 
dell’Arsenale, la nuova pavimentazione in 
pietra che ha sostituto il cemento in piazza 
dei Cavalieri, quella della Scuola Normale.

Cuccagna per pochi. L’Europa ha creato 
anche un albero della cuccagna: fondi a cui 
accede direttamente chiunque abbia una 
buona idea. Comuni, fondazioni, associa-
zioni, privati: tutti possono chiederli. Dal 
2007 ad oggi Bruxelles ha inanziato in 
questo modo quasi duemila progetti cultu-
rali per oltre 400 milioni. Su questo fronte 
andiamo meglio: siamo quinti in Europa, 
con quasi 30 milioni assegnati al nostro 
Paese. Ma la Francia ne ha vinti più di 50; 
il Belgio 44 e la Germania 36. Anche se 
l’Italia ospita il più grande patrimonio 
storico-artistico del continente. «La gestio-
ne è complessa e molti nostri enti non 
hanno le competenze necessarie», com-
menta Nerio Laroni, presidente della Com-
missione per gli affari comunitari della 
Regione Veneto: «Penso anche a gioielli 
come l’Arena di Verona o la Fenice di Ve-
nezia: non sanno seguire queste operazio-
ni». Per dare una mano ad agganciare i 
fondi la giunta veneta si è detta pronta ad 
offrire consulenza e supporto. Anche per-
ché dal 2014 partirà un nuovo programma 
“Europa Creativa”, con un budget di un 
miliardo di euro.

Sfida decisiva. Oltre alla corsa contro il 
tempo per svuotare in pochi mesi la cassa-
forte dei contributi europei, in questi giorni 
si gioca un’altra partita. Quella sul futuro. 
A Bruxelles si stanno decidendo gli inter-
venti che serviranno al Paese dal 2014 al 
2020. È quasi certo che l’Italia della cultura 
verrà bocciata: la materia non sarà più 
considerata una priorità nazionale. Tutto 
dipende da un unico progetto: Pompei. «I 
fondi comunitari possono avere un ruolo 
importante nella tutela dei beni artistici 
italiani», ha detto a “l’Espresso” il commis-
sario Johannes Hahn: «Per questo seguia-
mo da vicino ciò che succede a Pompei. Se 
il progetto va avanti, approveremo nuovi 
stanziamenti per i prossimi sette anni». Una 
sida senza alternative: «Il Grande progetto 
Pompei deve diventare un modello per il 
resto d’Italia». Riusciremo a farcela? 

hanno collaborato: Paolo Cagnan,  

Alberto D’Argenzio, Mario Lancisi, Fabio 

Lepore, Piero Messina, Andrea Palladino
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Fondi destinati a cultura e turismo 
per il periodo 2007-2013 (dati in euro) 

Fondi 
UE
988.986.393

Fondi
nazionali

1.105.588.906

Totale �nanziamenti pubblici
2.094.575.299

ne sono stati pagati
1.081.942.730

Fonte: Ministero per la Coesione Territoriale, maggio 2013

Caporetto in cifre

IL GIARDINO ALL’INGLESE DELLA REGGIA DI CASERTA


